
Te o ria quantitat iva della moneta, t e o ria classica del livello dei prezzi e teoria cl a s s i c a
della domanda aggregata sono denominazioni diverse di una stessa teoria. Tale teoria si
basa sul presupposto che l’uso della moneta negli scambi comporta un costo e un benefi-
cio. Il costo è rappresentato dal fatto che le risorse che si tengono sotto forma di denaro
liquido potrebbero essere utilizzate per acquistare altri beni. Il beneficio è l’utilità che
deriva dalla possibilità di effettuare vendite e acquisti in momenti diversi, grazie all’im-
piego della moneta. Secondo la teoria quantitativa della moneta, la domanda di moneta è
proporzionale al PIL e la costante di proporzionalità k prende il nome di propensione a
detenere moneta.

Per passare da una teoria della domanda e dell’offe rta di moneta a una teoria della
domanda aggregat a , si parte dal presupposto che per l’intera comunità la quantità di
moneta domandata deve sempre coincidere con la quantità offe rta. Se il livello dei
p rezzi scende, il va l o re reale dello stock di moneta in circolazione aumenta e le singo-
le famiglie si trovano ad ave re un eccesso di denaro contante. Po i ché le famiglie cer-
ch e ranno di spendere l’eccesso di contanti, la domanda aggregata di beni cre s c e r à .

La teoria classica della domanda aggregata si può unire alla teoria classica dell’of-
ferta aggregata per spiegare il modo in cui si determinano il prodotto interno, il livello di
occupazione, il salario reale, il salario nominale e il livello dei prezzi. Secondo la teoria
classica, se la quantità di moneta in termini nominali raddoppia, tutte le variabili nomi-
nali raddoppieranno, mentre le variabili reali resteranno immutate; questo è il motivo per
cui si parla di neutralità della moneta.

La teoria classica del livello dei prezzi risulta ap p ro p ri ata per i paesi in cui l’infl a-
zione è molto elevat a , come per esempio l’Arge n t i n a , il Brasile e Isra e l e, m e n t re non va
a l t rettanto bene per i paesi con un tasso d’inflazione ri d o t t o , come gli Stati Uniti, i l
G i appone e il Regno Unito. Ciò è dovuto al fatto che in realtà la propensione a detenere
moneta non è una costante. Nei paesi ad alta inflazione le grosse va riazioni dell’offe rt a
di moneta fanno passare inosservate le va riazioni di k, ma nei paesi a bassa infl a z i o n e
ciò non av v i e n e. La lacuna principale della teoria classica è rap p re s e n t ata dalla incap a-
cità a spiega re perché durante la Grande Dep ressione i prezzi abbiano avuto un anda-
mento pro c i cl i c o , cioè perché siano scesi contemporaneamente con la caduta del PIL.
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